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LA QUESTIONE ROMANA 
È il GOVERNO. 

incorreggibile e cupida degli e

maggiore 

Avviene in questi giorni un fenomeno al 
f] ti ale cerchiamo e non troviamo spiegazione 
smklìsfàccntc. 

Caduto P Ultimo ricettàcolo dell'ultimo dei 
Rorboni di Napoli, sì direbbe che un conseu
timento universale abbia avvertito essere ve
nuta Fora per lo scioglimento della Questione 
nomaha. 

Anzi — poiché la caduta di (ìaeta da due 
mesi non era più questione che di tempo, e 
tutti in Europa , eccettuata soltanto una pie 
cola fazione 
stremi suoi danni , erano conviiVti non rima
nere pih a Francesco il speranza di ajuto o 
ili /vittoria — i governi che hanno 
inilùenza nei camminò delle cose politiche si 
sono già adoperati a preparare gii elementi 
per lo scioglimento delia Questióne Romana ? 
prevedendo che colla capitolazione di Gaeta , 
l'ardine dei giorno delle questioni europee avreb
be presentato innanzi agli altri il quesito del 
poter temporale del Papa a fronte del postu
lato dell' Unità italiana. 
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Quindi vediamo che la gran parte dei docu
menti presentati al Parlamento inglese e al 
Korpo Legislativo francese versare sulle faccen
de dì Roma. 

Il quesito , propriamente parlando , non è 
posato nettamente ; anzi si vede che si metle 
lutto lo studio ad evitare quel punto ■della, 
questione che, giuridicamente, n« sarebbe il 
centro' vitale : vogliamo dire la. legittimith o 
mono del poter temporale del Papa. 

il poter temporale è riguardato come uh fal
lo , di cui non si vuoi discutere nò rondine, 

la competenza: un fatto che sussiste non 
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j inglese a preparare lo ■scioglimento de fndn , 
sopprimendo addirìUiira la questione df una 
esistenza che non può, aver nome nel libro 
dei Diritto. 

Le armi della Francia — ceco V unico po
;e^uo cui ancora si appoggia quel tronco dis

culla e la sede 
visoria alio stato 

d chiama poter temporale del 

ti/ 

seccato, che 
Papa

Ouindi è che !a questione, romana in fatto 
ora si riduce al richiamo della guarnigione 
francese da Roma; tolto l'ultimo puntello, il 
tronco sradicato e disseccato deve cadere, 

L' Inghilterra domanda già colla più viva 
insistenza quel richiamo; lo chiede in nome 
della nuova base posta alia politica generale, 

principio del non intervpnip. >.. .,■ 
La Francia o che si senta stretta dalla ne

cessità di richiamare il suo presidio e voglia 
farlo con disinvoltura , come chi subisce la 
legge dei fatti e vuol aver 1* aria,di dettarla, 
ovvero che per altre ragioni giudichi opportu
no guadagnare la sua parte di merito nel resti
tuire Roma all'Italia, fatto si è che ora muo
ve tutti gli organi che influiscono sulla pub
blica opinione, per dimostrare a "tutto il mon
do estere venuto il inomento di por fine allo 
stanziamento di un esercito francese in Roma. 

Ne v1 e a farne meraviglia di sorta. V"' ebbe 
la più stretta analogia fra le ragioni che in
dussero fa Francia a occupare Roma e quelle 

| che la trassero a mandare, in sul cadere di 
ottobre p. p., parte; della sua (lolta nello ac
que di Tsaeta. Ma ;Ìvi"dentica politica, le me
desime ragioni, gli 'stessi calcoli, che* condus
sero al richiamo {Mia squadra doU' ammira

j^lio Le Barbier. de Tinan dalla rada di Gaeta, 
esigono ora il richiamo dei le truppe comanda
te dal generale Goyon dn'Roma. 
. A taluno sembrerà che tra Francesco II e 
Pio IX corre una difl'erenza ; ma non v1 e 
divario di sorta per chi consideri che divenu
to Vittorio Emanuele Re d Italia, o assicura
to V ordine in questo grande stato costituito 

••on più calore ed insistenza di quella, mirano j dal volere e dal diriUo^U una Nazione, con

to la'Francia, ed anzi fu la 
della fede cristiana. L'Italia 
di Nazione, unita, ordinata e forte, e perciò 
sottratta a! perìcolo^di rivoluzioni, ha_ .quindi 
il diritto di reclamante à se la difesa del Pon
teìicc. / *;v ' ■ 

Che la Francia abìiiìî  nel momento attuale, 
dei forti motivi per Ottemperare a" queste 
ragioni l'abbiamo detto "Òr ora affermando la 

nv 
»er virtù di un principio , ma pel concorso 

circostante fortuite. 
la Fnnicia che Plnghiltorra, e.questa anzi 

UJ 
i 

a dimostrare che questo.concorso di circo
stanze,. questa contingenza di sussidi! acciden
tali, anzi ex'trasubbietivi, per cui il potere IX;hi
porale sì reggo ancora .in qualche putito, è 
anormale. Esse vedono ìa lotta che ferve sor. 

L I 

damente fra il volere unanime dejla Nazione 
Italiana e le tenaci pretensioni della Corte Ro
mana, fra la tendenza cospirante dei 'fatti com 
mutisi in Italia e questa contingenza sussi 
sle.ate ancora per una combinaziontì, che non 
può più durare. 

La necessità anzi tutto di impedire una se
ria coiiìsiouo,, riuteresse di prevenirne io con
seguenze , la logica inesorabile dei fatti con
ducono sì la politica francese che la politica 

WA 
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.sa'cràto 'dal suffragio universale — che 'è"'la 
base del Trono su ettiiìvWFrancia ha innalza
to P Uomo del 2 dicevri.̂ pe — le armi francesi 
a Roma non difendono pivi il Papa, ma. il ti
ramieHo della (lomarca. 

Coi costituirsi di 22 milioni di Italiani in 
uno'sialo forfè ed ordinato, che si stende dalle 
Alpi al Lilibco, cessa queir* unico titolo, o 
.pretesto, che dire si voglia, per cui V occupa
zionfe" francese a Roma pareva sottrasi al ca

:nattere d'un intervento, aoiìibruca una difesa 
accordata ria una nazione cattolica al pnpdlo. 
'.Cessa, il pericolo .della rivoluzione, e sorge in
vece la necessita di restituire Ron)a airitalia. 

L' Italia e una nazione cattolica tanto quan

perfetta analogia della presente situazione dp.J 
l'esercito francese a Homa con quella deli' 
squadra francese r.ìw poc' anzi stanziava nelle 
acque di Gaeta. Ci avverrà di dovere altra 
volta esporre questi motivi studiando le gran
di questioni che ora rendono così complicai^ 
la situazione dell' Europa. Ora ci basta d'aver 
fatto comprendere il significato di queìle pa
role del recente opuscolo di Lagnerrohière 
sulla Questione Romana; l'Imperatore non può 
sacrificare Y Italia.alla corte di Roma, né abban
donare il papato alla rivolmione, 

11 pericolo della rivoluzione, ora che, Y Ita
lia sta per costituirsi in uno stato ordinato e 
forte e perciò ha bisogno, di Roma suo cen
tro, sua vera capitale dorica e polìtica) donde 
potrebbe nascere ? Unicamente dal voler, so
stenere 1* ultimo avanzo del poter temporale. 

Se la missione dell'esercito francese a Ro
ma fosse stata quella di sostenere il poter 
temporale, esso doveva tanto difender Roma, 
quanto lo Marche, Y Umbria, le Legazioni. 

Se dunque v' era un pretesto , die. potesse 
in qualche guisa coonestare Icsistenzn d' una 
'gTinmigiono francese a Roma, non poteva es
ser altro che la difesa dei Papa come capo 
della cattolicità. 

Il pretesto cessa e Poccupaz.ioae diviene ÌJI
teruevdo dai momento che !'Italia si, trova in 
grado di guarentire la difesa e la libertà del 
capo delia Cattolicità; e quindi Y occupazione 
perdurando ,' si cambierebbe in ostilità contro 
lacostituzione dell'Atalia una, libera .ed or
dinala, e diverrebbe difesa del centro delia 
reazione antinazionale in Italia. 

■t 

Ma nel momento in cui la Questione roma
na si solleva quasi a un punto in Francia e 
in Ingjulterra — nel mentre la Francia prepa

51 
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ra ropinioue a uno scioglimento radicale , 
fa domandare dal Duca di Cramont il richia

, . - ■
 r 

mo delle truppe, e itianda in giro un manife
sto per condurre la generalità della pubblica 
coscienza a queir unico accomodamento che 
può render Roma all' Italia ' senza abbando* 
nare il popolo alia rivoluzione—il messaggio 
del governo nostro al Parlamento nazionale, 
non ha neppure una parola su una questione 
da cui dipende che l'Italia si possa costituire» 

Si tratta per noi dell' essere o del non es
come se la sere. Orbene il Governo si tace 

» 
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questione che. più 4'ogni altra si agita ora in 
Kuropa — (jìlblla^che è air ordine del giórno 
per una prohtli soluzione— non fosse per l'I
talia né pigile menò d' un conflitto' fra 'tribù 
indiane. v* 

tà , come alla dignità e al diritto del regno 

I'V i quali troiano1 sémpi'e che il 
iHte ìc* ragioni dèi móndo così 

$ ' ! 
I 

Vi sono degli uomini di buona fede, o di 
molta malizia, 
governo h à t i i v ^ ^ .v.0. 
quando fa , coHi^ quando non fa nulla—quan
do tace, come quando parla— sia pure a 
proposito o sia anche a sproposito. Costoro 
scoprono sempre la ragione riposta, il segreto 
e sottilissimo accorgimento persino nei' più 
badiali errori , in quelli errori che noi chia
miamo della forza di 100 cannoni Cavalli, co
me, per esempio, la nomina di Nunziante. 

Noi noii abbiamo la felicità di carattere che 
hanno costoro i quali, tranquilli sempre, cilec
che avvenga , vanno ripetendo con santa cal
ma: lasciate fare a'chi tocca. 

Noi abbiamo il torto di credere fallibile an
ello il governo e sebbene lontanissimi dal ri
dicolo proposito di voler trovare tutto sbaglia' 
lo, prendendo tutto al rovescio , noi amiamo 
esaminare e quando troviamo un caso oscuro 
e dubbio — com'è questo singolarissimo feno
meno che il discorso della Corona non faccia 
cenno della Questione romana, che ora è nel 
più vivo della sua discussione — preferiamo 
sempre attenerci a quel vecchio aforismo dei 
legali: In duino libertas. 

Due potrebbero essere state le ragioni per 
ie. quali il governo abbia voluto passare affatto 
sotto silenzio la Questiono romana; fuori delle 
(piali non sapremmo indovinarne altre. 

La prima che la questione romana diploma
ticamente non ebbe corpo ancora, non essen. 
do stata formulata per anco esplicitamente ; 
oud' h che un discorso ufficiale per la solen
nità dell' apertura del Parlamento non avreb
be potuto farne menzione senza incorrere tac
cia di incompetenza. 

L'altra ragione potrebbe essere P inopportu
nità di annunciare un problema che, secondo 
tutte le probabilità riceverà bensì uno sciogli
mento in un tempo assai vicino, ma per le 
vie di fatto , non per trattative ed accomoda
meJitì — non lasciandone speranza alcuna la 
pervicace ostinazione della corte pontificia. 

Ma alla prima osservazione noi rispondiamo 
che là Questione esiste in principio, esìste in 
fatto. Esiste in principio perchè quattro quinti 
e più degli Italiani hanno espresso liberamente 
il voto per P unificazione della patria, e Pu
nita italiana — 
guerronière — non si può costituire senza Ro
ma— esiste in fatto, perchè essa è l'imme
diato e inevitabile corollario della caduca di 
Gaeta, e lo è tanto che Francia e Inghilterra 
non si preoccupano ora d'altra cosa maggior
mente , quanto della Questione romana , nel 
mentre gli Italiani domandano ora anzitutto e 
colla fermezza dell' unanime volere d; una 
grande nazione la restituzione di Homa, 

Sei mesi sono la questione napoletana non 
aveva forma alcuna diplomatica; nessuna delle 
potenze aveva sollevato il quesito: se la sovra
nità borbonica in Italia fosse una usurpazione 
incbiVciliàbile col Diritto nazionale degli Ita
Harii. Ciononostante il problema fu risolto e it 
governo v'ebbe la sua non picciola parte, se
condo richièdeva la volontà e il diritto della 
Nazione. 

fi' goVcrno del Ile d'Italia, costituito dal vo
lere della'Nazione a reggitore dei destini della 

ria , ben più che ai riguardi diplomatici 
dfevé ottemperare innanzi tutto alla .volontà 
delta Nazione stessa. E il consentimento una
nime "detfa Nazione pone ora innanzi ad ogni 
altri)1 il problema di Homa e ne domandava 
quello scioglimento immediato ette sia confor
me ai riguardi dovuti al capo della oaltolici

perchè. lo scìoLliYhenio, dì essa "è "ma iHnil 
tamente melmisq ne! latti delle Marche e/del
Putóbria e'top) volo; solènne del Plebiscito. 

Tutta r'Eurojva sa oramai cosa vuole l'Ita
lia— perchè dunque solo il governo del He 
d'Italia do\robbe f;mm mistero"? 

Ma ben più gravi o imperiose ragioni ri
chiedono che il governo entri apertamente 
nella questione romana eoo ben più ferme e 
chiare risoluzioni , lasciando quelja tortuosa 
politica di simulazione che non gli fece molto 
onore nella prima parte della questione napo
letana e che non è più compatibile colla di
gnità, nò coli' interesse medesimo dell'Italia. 

( Conlinnà J. 

s ^ p r e dagli stessi appla1 
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mentre il Mini
slro dfeiPintcr.no dichiara^a^Sperta'la sessione 
P a r ^ è n t a r e del 1861. "'^ ' ^ 
'} Intantocchò ài Palazzo Casigliano tìi applau

* >• .''■> il ■tvq.**, 
diva, e sì festeggiava il He in piazza Castel." 
lo si applaudiva, e si festeggiava il battaglio
ne della vostra Guardia Nazionale Napoletana 

. . . . ■*■«'£'-■■■ . . . 
Non vi dico le feste! Spero chi» questi giova

ni ritornando alle case loro fra poco, vi ripor

teranno una grata impressione dell'ospitalità 
r | t 

■f In 

■ Torino 19 febbrajo 180). 
II telegrafo vi avrà già recato a quest'ora 

il discorso della Corona, e il sunto delle va

rie notizie che riguardavano questa grande so

lennità nazionale dell' apertura del primo ve

ro Parlamento italiano. A noi qui questa fe

sta parve prodigiosamente bella. 
Il Ile partito dal Palazzo Reale nelle carez

ze di gran gala era accompagnato dai Ministri, 
e dalla sua casa militare La sua piccola 

come bene osserva il sig. La

famiglia cioè il principe di Piemonte , la du

chessa di Genova e il duca d' Aosta avevano 
preceduto di alcuni momenti il corteggio Rea

le. Alla porta del palazzo Carignauo le depu

tazioni del Senato e della Camera dei Depu

tati attendevano il He , e lo accompagnarono 
nella grand' Aula. AI suo apparire, come po

tete supporre, gli applausi scoppiarono clamo

rosissimi, e il nome delia patriasuono fra ev

viva frenetici. ■> 
Devo confessarvi che in quel momento di 

vera gioia, di sentita e profonda commozione, 
a me, confuso' e mezzo soffocato nella folla, 
il pensiero di Venezia e di Homa surse nell'a

nima così vivamente da spingermi le lagrime 
agli occhi. In mezzo a tanta e sì giusta leti

zia, in mezzo alla festa universale , io non ò 
potuto dimenticare che tutta questa Italia non 
era con noi; che una parte di essa , se esul

tava pensando alla nostra gioja , doveva fin 
nascondere il sentimento che la dominava per

chè non fosse' pretesto allo straniero di rinno

vate sevizie. 
Come adunque vi dicevo, giunto il He nella 

sala, e fattosi l'appello nominale dei senatori 
e dei deputati, e prestato il giuramento, Vit

Poriuese come della Genovese ; tanto furono 
• accolti dappertijtto cordialmente I A loro, co

me del resto era naturale e dovuto , fu asse

gnato il posto d'onore, e godo di potervi assi

curare che vi fecero bella e splendida com
■ 
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parsa. 
Terminata la cerimonia dell'apertura, la cit

tà si riempì di popolo, e questa volta davve

ro Torino aveva perduto il'suo ^spetto con

sueto di tristezza, di solitudine, di monotonia. 
Jl tempo aveva allentata alquanto la sua rigi

dezza de'giorni passati, e quando venne la se

ra tutte le maggiori vie di Torino non pre

sentavano altro aspetto che di lunghe , in

terminate, e larghe striscio di luce— La piaz

za Castello non pareva più che un giardino in
i L

cantato.— Una doppia arcata dì ferro a mille 
fiamme formava intorno al Palazzo Madama 
una specie di corona, sostenuta da gran nu

mero di colonne in figura di piante esotiche, 
la cui base ricolma era coperta di fiori sfa

villanti di luce — Musica, suoni, canti, evvi** 
va dappertutto, e cosa assai rara qui» un po

polo immenso seminato in tutte le strade. 
Non finirei più se volessi mandarvi i detta

li di tutte queste feste. — Furono, come do

(r 

torio Emanuele incomincio la lettura del di

scorso. — Come avviene di quasi ogni cosa 
a questo mondo , le parole del He, die sono 

iudicate come il programma del Governo, fu

rono diversamente apprezzate. Gli applausi le 
interruppero, e le soffocarono ad ogni modo , 
ma essi erano , piuttosto la manifestazione di 
un sentimento, eoo la conseguenza d' un 
dizio. 

Il Re appena terminato il discorse usci dal

la sala, e ritornò al Palazzo colle slesse ceri

monie con cui era venuto, e accompagnato 

gm

vevano essere, l'espressione della felicita di un 
gran popolo che sa di essere divenuto padro

ne di se stesso, e del suo avvenire. 
Vi dissi che il discorso della Corona fu og

getto ad opposti giudizi. — È vero. —Mentre 
gli amici del Ministero portavano a cielo la 
moderazione delle frase, e il rispetto a suscet

tibilità straniere, gli uomini indipendenti tro

varono che la parola non era abbastanza fer

ma, e mal celava trepidazioni, dubbi, t imor i 

si avrebbe voluto sapere qualche cosa dippiù 
di ciò che si disse sulle relazioni estere , si 
avrebbe voluto un1 allusione almeno a Homa, 
o, a Venezia , si avrebbe desiderato qualche 
espressione più colorita , più improntata alla 
nostra condizione attuale. 

Checché ne sia, so di positho, che Pam ha

sciatore di Prussia che si trovava nella loggia 
del Corpo diplomatico,, rimase flattè , vi' tra

scrivo la parola testuale , di quanto nel dì 
scorso Reale riguardava la Prussia in partico 
lare, e la Germania in generale. Ecco come 
anche la estrema pieghevolezza avrà valso a 
qualche cosa. 

Pare decisamente che Urbano Hattaz/ji sarà 
presidente della Camera,—Il presidente deca

fu ieri il cav. Zanolini — fatti i computi 
sulle eiezioni doppie, risulta che 34 collegi sa

ranno nuovamente convocati. 

* » 
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Mollale Ital iane 
L 
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Classificando i deputati della Camera se
ondo la rispettiva loro qualità e condizione, 

n ha "il seguente risultato; 
Tra conti, baroni, marchesi, duchi e princi

|pi, la Camera ne ha 85 ^cavalieri, commen
datori e gran cordoni 93} avvocati 74; pro
fessori, ingegneri, dottori 52 ; ulficiali 38 ; a
hati 5 ; e gli altri 105 sono senza designazio
ne particolare. 

— Si sa che le signore di Napoli .offrirono 
a Garibaldi! una bella e ricca bandiera. Il ge
nerale ha voluto farne dono al Corpo dei Ca
rabinieri genovesi, che lo accompagnarono e 
tonto si distinsero nelle gloriosa spedizione di 
Sicilia. Ha voluto inoltre eh' essa fosse depo
sitata nella gran sala del palazzo municipale 
di Genova e commessa alla custodia di quella 
rappresentanza cittadina, a cui inviava la se
guente lettera: 

« All' Mastre Municipio dì Genova. 
« La bandiera delle gentili e delle belle sì

#iMire di Napoli da me assegnata ai valorosi 
carabinieri genovesi, sarà depositata nel pa
Jazzo municipale della capitale ligure. 

« Essa sarà rimessa ancora a quei prodi il 
ionio in cui il primo grido di guerra chiami 

ì figli dell'Italia ad espellere da questa terra 
quel rimasuglio di tiranni che P infestano an
cora. 

« Colgo quest'occasione per consecrare un 
cenno d'allctto filiale alla magnanima città, 
che fu culla dei miei padri e che mi accolse 
enerosamente cittadino. 

« Caprera, 31 dicembre 1800. 
<( G. GAHIBALDI. » 

Infatti, di questi giorni la bandiera fu pre
sentata da una' deputazione dei Carabinieri 
genovesi al Municipio di Genova, il quale la 
ricevette dalle mani dell' exeomandante Mo
sto. Il sindaco pronunziò un discorso, impron
tato di caldi e patriottici sensi , e pieno di 
giusti e meritati elogii ai carabinieri genovesi. 
Il discorso s' ebbe applausi fragorosi e fre
quenti. 

La bandiera è di seta a tre colori con lo 
scudo di Savojà e la corona ornata di pietre 
preziose da un lato e con la figura di Gari
baldi dall'altro, insieme all'angelo della spe
ranza in atto di salvare l'Italia dalle unghie 
della tirannide. Sulle loro teste rispleiide un 
arcobaleno, e si legge al di sotto la seguente 
iscrizione : ,1 Giuseppe Garibaldi le dame del 
Comtato miktrio dì Napoli. 

Gli orli son trapuntati in oro ; l'asta do
rata porta al sommo un leone ed b cinta da 
una spirale di foglie d' alloro. 

— Leggesi nel Movimento di Genow», 19 corr.: 
11 battaglione di Guardia Nazionale napole

tana è partito, come annunziammo, ier l'altro 
a sera per Torino ov'è destinato di presidio. 

Nelle poche ore che stette tra noi , tra le 
generali dimostrazioni di simpatia , ebbe que
sta dell'Impresa del teatro Carlo Felice, la 
quale dispose in maniera che tutti i militi e 
graduati di quel battaglione entrassero gratui
tamente a godere dello spettacolo. 

Quel battaglione ebbe in Torino la guardia 
del Parlamento e del regio Palazzo. Un altro 
battaglione che giungerà nel vegnente mese da 
Napoli si recherà al presidio di Milano. 

— Leggiamo nel Corriere Mercantile del 18: 
A bordo del Plebiscito erano imbarcati sei 

individui arrestati a Messina per cause barbo
niche, e che sono avviati per ordine del go
verno a Torino. 

Ieri durante la giornata arrivarono con fre
quenza numerosissimi drappelli di coscritti dì 
tutte le Provincie settentrionali che si recano 

ai depositi dei corpi a cui furono aggregati. 
Molti di questi drappelli attraversavano la cit
tà cantando patriottiche canzoni. Vi erano gio
vani di tutte le condizioni, fra cui un chieri
co col suo tricorno. 

Siamo informati che ì militari napoletani 
aggregati ai nostri corpi fanno buona prova, 
e che i superiori se ne ripromettono appagan
ti risultati. Dicono che saranno buoni soldati 
come gli altri. Essi militari mostransi conten
ti dei trattamenti che ricévono dai loro capi e 
del vitto. In generale sono illetterati ; non 
contandosi che il 5 od il fi per cento che 
sanno leggere e scrivere. Colpa di quel gover
no corruttore. 

Scrivono all' Indépendanee UeUje da Pari
in data del 14 febbraio; 

« Le colonne di truppe'piemontesi che mar
ciano verso il regno di Napoli davano molto 
a pensare al governo pontificio. Questa inquie
tudine si raddoppiò quando venne a conosce
re che una parte di queste truppe aveva rice
vuti ordini per fermarsi a Spoleto, città, che fc, 
come ognun sa, una posizione strategica da 
cui si può in pochissimo tempo portarsi su Ro
ma. Il cardinale Antonelli, avendo interpellato 
in (piesta occasione il generale Goyon, non ne 
avrebbe ricevuto risposta molto rassicurante. 
Vuoisi d'altra parte che il generale avesse di
chiarato come prossima la soluzione, soggiun
gendo : « come possiamo noi restare in un pae
« se ove siamo considerati come stranieri, 
«• mentre i piemontesi son trattati come fra
« tei li? « 

« Narrasi pure delia difficile e penosa con
dizione in cui trovasi il generale francese. Do
po il suo ritorno dalla Francia egli ha trova
to tutto cambiato, e la confidenza che egli go
tica intera del governo pontificio si è cangiata 
ù» diffidenza a causa delle nuove istruzioni 
ricevute e dell' attitudine presa. Così pure la 
relazione particolare con monsignor Merode 
va scemando di giorno in giorno, ed a propo
sito dell'orribile fatto di Corese vi fu una sce
na molto animata tra il ministro ed il gene
rale, nella quale sonosi scambiate parole mol
to risentite. Infine questo stato di cose non 
può durare più lungamente. 

— Scrivono da Venezia , 13 al Pairìotti : 
Martedì, ultima sera di carnovale, si vide

ro spuntare di\ ersi popolani mascherati da ec
cellenie , che e quanto dire da antichi nobili 
della repubblica, i (piali col fare sprezzante*, 
abituale in quella casta, od almeno nelle ma
schere che sogliono metierta in caricatura , 
passavano dinanzi agli ufficiali raccolti davanti 
alle porte del caffè Quadri, gridando: laryo 
pitoeehi, hi.rfjo, andate a casa vostra, non ci state 
in fra i piedi. Sul principio si abbadò poco 
alle parole di cotestoro , ma ripetendo essi la 
solita canzone y e soggiungendovi : andate che 
' ora, amiate in malora, destarono nei generosi i 
petti degli imperiai issimi una magnanima ira 
che non potendo disfogare altrimenti, lo fecero 
col far arrestare buona parte dei mascherati. 

Moiizic Estere 
4 

Il corrispondente parigino dell' Opinione, 
parlando della conchiusione dell'opuscolo La 
Francia, Roma e V Italia, così si esprime : 

Desimi in piscem malier formosa superne ! Pa
role di augurii , di voti , ecco il rimedio che 
ci viene oìlerto 1 II Papa che respinse tutti i 
consigli di epnciliazìone, toccando con le pro
prie sue mfftii le funeste conseguenze della 
sua testardaggine, dia la sua mano al Re ac
clamato dalla nazione risorta dalla sua seco
lare schiavitù, ed il mondo sarà giulivo. 

K noi lo desideriamo di cuore 1 ma se. il 
papa continua a non porgere ascolto ai buoni 
consitdi ed alla voce dei suoi doveri di capo 

ir 

H i l l l U , LUI IU cllHH i'IVfiSV UI ' R ' i r a i d , l l r t MI i m 

' intonazione del Deprofundis e il significato 
fi una commemorazione funebre dell' Austria : 

supremo della chiesa , che cosa farete ? qual 
politica seguirete por fargli provare che esso 
lui torto? La Francia continuerà a vegliare 
per la sicurezza del Papa, colla spada alla ma
no aspettando con, pazienza die spunti la lu
ce? In altre,parole , la Francia cól suo con
corso permetterà alla corte di Roma di per
severare nella via che segni da 12 anni a que
sta parte, ponendo in non cale la protezioiifì 
del figlio primogenito della chiesa ? 

Kcco tutto quello che ci si promette. Ma, e 
chi minaccia adunque la sicurezza del Papa ? 
La spada di Vittorio Emanuele e degli italia
ni non sarebbe forse tanto efficace da proteg
gere la persona del capo della chiesa, se que
sti vuole spogliarsi di quelle ambizioni incom
patibili cogli interessi più sacri e respinte da

li unanimi voti degli italiani? 
Questa contraddizione nascosta dalla con

clusione dell'opuscolo ò la prova dell' esat
tezza di tutto ciò che \Ì scrissi riguardo alle 
lotte che ne precedettero la pubblicazione. 
Questo povero scritto venne cangiato prima 
ancora che vedesse la luce ed in luogo di da
re uno scioglimento, si affanna a calmare i 
timori dei reazionarii, del senato e del corpo 
legislativo. 

— Anche oggi vogliamo dare un brano di 
un articolo sulle cose di Ungheria. Questo 
brano, tolto alla Presse di Vienna, ha tutta 
l 
d 

« Sono svanite come una fatua illusione le 
speranze di quelli i quali speravano di dare 
una direzione più favorevole alla corrente del 
movimento ungherese.... Inllessibili nel rian
nodamento del loro antico diritto costituziona
le, inesorabili ad ogni ancorché piccola con
cessione prima che sia convocata la Dieta, gli 
ungheresi si sono messi dal lato della più a
porta e diretta opposizione contro il rescritto 
sovrano del Hi gennaio, sicché ora emerge 
spontanea e come caso pratico la domanda di 
ciò che si farà per mettere ad edotto la minac
cia che si contiene in quel rescritto mede
simo.... 

L' Oslììeulsehe Post scrive : In un picco
lo lembo dell'Impero fu ijià proclamato lo Sta
to d'assedio. Diciamo //rà, imperocché l'avve
nimento in Fiume ò da noi considerato qual* 
un lampo che precede un gran temporale. Se 
le cose ìn Ungheria procederanno sulla via 
intrapresa dalla congregazione del Comitato di 
Pest, dovremo vedere più vicini a noi 
avvenimenti che minacciano sommi pericoli 
al libero sviluppo di tutta la monarchia. 

— Scrivono da Rerlino,a proposito delle con
ferenze militari tra l'Austria e la Prussia, che 
gli ufficiali prussiani, membri di quella com
missione, vanno matìifestaudo molto male u
more contro i loro colleghi austriaci, lì ga
binetto di Vienna si mostra restìo ad accorda
re alla Prussia un posto più eminente nel co
mando dell' armata federale. Insomma si du
bita che le conferenze possano condurre ad 
alcun Risultato soddisfacente e positivo. 

— K ritornato da Parigi il generale Willi
sen ed ebbe tosto un lungo colloquio col re 
Guglielmo. 

« Quantunque il generale, dice la Galletta 
d' Elherfeld, non abbia avuto alcuna missione 
politica per Parigi, la sua presenza in quella 
città non ha però dato meno luogo ad alcuna 
manifestazione dell' Imperatore vici Francesi 
che è permessa di considerare siccome sod
disfacente nelP interess 

« L'accoglienza fatta ai generale Willisen 
non ò in relazione coll'ostilità espressa nei 
giornali di Parigi verso la Prussia .... Del 
resto non vi ha monarca che desideri più di 
re Guglielmo il mantenimento della pace. Egli 
(inora altro non ha fatto che esprìmere le. iu

deg I i 

f i ' 

dell1 aliare generale. 
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 Iniornd alla cittadella di Messina.la / 't 

;; sieme ai loro: bambini... 
a» 

hie scrive1: , ^ 
La Dora lasciava Genova il ifi con dispacci;' 

del t̂fbinefto di Torino per il sig. , Monteze
riìoloi luogoteiKUite generale dejla Sicilia. Gli 

* *'* " . . ■ ' . * j ' . ; ■ * t 1 1 . - i l I I I I -

Mentre q.uesté >?scene .sanguinosi:}; ath 
! Lj,. !., ìli; (ìlfc .'oKrsuphr.ĵ ni'0" propo/iirftento tli 
dU^ìvi:.■Ytàìmif&:n;ìittòmiiCii^ eestò flnw a che 

sì danno ìstruziohl riguàdo alia cittadella di', guaggio; gli mostrò a nudo la situazione , gli 
Mossili*. Nel caso in cui il generale Fcrgola, addimostro Pimpossibiiità di resistere alla pre
che isi tiene come sólo giudice del suo onor 
truìitare, non volesse rimettere la fortezza che 
comanda „ si *dcbbu cominciarne ìmmediàta

tnrfc Fofi

potente volontà della nazione, ed il pericolo 
che correva la religione stessa,a resisterle!... 

il Papa, 'persuaso (per tornare presto a scon

r. Messi
nobili tìi

pre1 mòstraziorii— tutta la città si parò a 

mone di condursi a lorino , e vedere dj in
ì traprendere dell.e trattative in modo dc%salva, 
re,più che si potesse. Passaglia accettò il man
dato. Ma la cosa non si passò tanto seureta, 
che il cardinale Antonelli non la sapesse; in

fatti feco. chiamare il Passaglia , u .montò m., ■ j b ^ a p j , a r e c o h i a t o .. iimì t b r s e 
tutte ie lune , quando (|ucsti Irancameiue gli .M©4._ . ,, ,., l l , , ,._" 
rivelò la sua missione. Vedendo poi che si era. 
lasciato trasportare troppo oltre , cambiò lin [ causa 
guaggio, kvàccarczyjò, lo lusingò, ma con poco 
o niun frutto, dacché il Passaglia protestò di 

{voler compiere quanto il papa gif aveva com
! messo di riferire alia Corte del He. 

Però di questo istantaneo cambiamento del 
Papa non ve ne fidate , dacché poche paiole 
del cardinale AiitoneUi basieranno a sconvol
gereda sua coscienza , per un momento inti
morita di far .male alla religione , e gli farà 
passar sopra alle commissioni e parole date , 
come gli ha fatto altre volte ringollare pro
messe e giuramenti. 

li giornalismo austriaco si preoccupa delle 
conseguenze che la capitolazione di Gaeià può 
inferire por l'Austria.in un nrossimo avvenii 

menta l'assediò; attaccandola per terra e per fessare quanto allora, disse) gli dette commjs
mare. . . * . . . 
" — Là Gabella Militare, di Torino scrive : 

Menthv all'annunzio della resa di Gaeta, 
sollPciti ordini fecero sospendere ogni ulterio
re spedizióne di materiali e munizioni a quella 
volta; il Ministero della (iuerra dispose chi. 
.Seguisse il suo corso quella di un parco d'as
sè^ìòtKÌestinato all'espugnazione delia fortezza 
di Cìvitclla per essere in grado di espugnarla 
colla forza qualora la caduta di Gaeta non ba
stasse a hjr desistere i borbonici daun'ulte
riore resistenza, lì parco ili questione è già 
partito. 

Leggesi in una corrispondenza da Parigi: 
Si sa che Francesco II va a Homa per re

carsi quindi in Baviera. La Mtìette ( comanda
ta dal sig. Boyer e non dal sig. Besplas come 
mi si disseieri per errore V trasporta da fami
glia reale decaduta!lino a Terracina. È veris
simo però che ne] caso in cui Francesco li 
avesse accettato l'ospitalità di Francia, era 
messo a sua disposizione il castello di Pan. 
Ma , senza dirvi dèi motivi di preferenza per 
la Baviera, forse Francesco II volle risparmia
re al governo imperiale l'imbarazzo di mani
festazioni legittimiste (per quanto sterili esse 
siano ) di cui il suo arrivo in Francia sareb
he stato il segnale. 

Riferiamo da un carteggio da Roma alla 
Perseveranza : 

Come vi avvertiva col telegramma di ieri 
serali brigantiijJegU Abruzzi hanno ricevuti 
nuovi rinforzi. I borbonici riuniti a Frosinone 
e Subiaco innumero di 470 hanno sconfinato 
e; "sortosi condotti a Carsoli. il nostro governo 
li ha completamente armati ed equipaggiati. 
Quello che è strano si è , che un corpo di 
truppe che trovasi in Avezzana, quasi tra Car
soli e Subiaco, non abbia impedito il comriun
dmento de' borbonici coi briganti. Onesti eh
bere un rinforzo , e giorni indietro partirono 
di qui millecinquecento fucili, ohe furono ca
ricati sui. muli ed inviati da monsignor De Me
rode a Luverà. II card. Antonelli, che aveva 
fatto le viste di far impedire a Frosinone lo 
.sconfinamento dei .borbonici, li ha fatti riuni
re .sul confine dal lato dì Subiaco., ove di ha 

, ■. 

completamente armati, vestiti, pagati e spediti 
ad Ingrossare il .brigantaggio. . 

Frattanto ha reso una parte dei vostri pri
gioni , ma protesta di voler* ritenere e giudi

festa, lo vie si ì'iémpirono (li fibpolo ac' 
chitnante afl'ftaìia," a Vittorio Emanuele, 

J J - E r e 
a Garibaldi La seca vi fu illumina

\ zione hi citlà.o.al teatro, che riuscì af
Ibllatissitnb: • 

L 

Il Generale Chiabrcra^ comandante le 
nostre truppe, arringò il popolo, che di
mostrò con àrida Ili Viva l Italia, come 

iotej'Mi patirò qualche disastro per la 
ilclla patria. 

T alA giorni adunque mcommeierà 
tacco —Ld .nostre truppe di Gaeta stari 
ho imbarcandosi per Messina — tutti i 
ledili 
Gran 

di trasporto sono impiegati a ciò 
parte del materia lo che stava r 

a 
Mòla parte por la Sicilia. 

per r Austria in un p 
re. Parte della stampa si occupa della questio
ne romana, ma il maggior numero di giornali 
guarda sopratutto a Venezia. 

La Gazzetta Austriaca e^clatma.che là pacifi
cazione definitiva. dell'Italia Meridionale métte, 

I l ' * b 4 ,. 

a disposizione del governo sardo 100,000 uo
mini. « La caduta di. Gaeta, dice questo gior
nale, deve necessariamente avere il suo con
traccolpo à Roma , dove la Francia pressata 
dall'Inghilterra e dalla Sardegna non potrà far 
altro che abbandonare il Papa come ha abban
donato Francesco II. E potrà impedire che il 
Piemonte dichiari la guerra all'Austria nel gior
no in eui il Parlamento italiano la decreterà 
dall' alto dei Quirinale ? » . 
 Se il caso avviene, conte si prevede, con
tinua lo stesso giornale., P•Austria si troverà 
soia nella lotta contro la penisola „ e seppur 
non avesse di che temere dall'ltaiià seda dove 
molto, .allarmarsi delle alleanze che ali italiani 
potrebbero trovare nelle oroviucie orientali del
Y imporo. 

or pm vi
le stesse 

inquietudini. 

Se le scifiguralfe ' riéòluziòtii del co
mandante della fortezza non sono modi
ficalo dalla vista dei nostri apparecchi , 
nuovo ed instile sangue andrà versato 
La responsabilità ricada su chi ne ha la 
colpa. 

Siamo' lieti di annunciare che il ge
ncntle Cialdini trovasi fin da jeri tra noi. 
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NOTÌZIE 
DISPACCIO PART. DELLA LOMBARDIA 

Il governo francese ha indirizzato alle po
tenze cattoliche una Nòta circotare , ih data 
14 corrente, nella quale dichiara che l'occu
pazione francese in Roma, destinata a proteg
gere la.persona del Papa e !'indipendenza del 
capo spirituale della Chiesa Cattolica , sarà 
prolungata fino a che non sarà stabilito un ac
cordo tra le potenze e la Santa Sede sugli in
teressi impegnati nella quistione. 

DISPÀCCI ELETTRICI PRIVATI 
^ 

[Agenzia Stefani) 

■ L\ QstIteufycliéPo'rt ijrtainfesta, ' apct 
yameute le stèsse' rireoccupàzioiii e 

"Napoli m' 
Tortilo 3 / 

. OffÉji. il  iVlinistero ha presentato al Se
nato .del regno il progetto della legge 
che; conferisce il titolo di Re '& Italia a 
Vitto Ho Emma ri uò fé e a'suoi di scori don ti. 

il! 

e are gii antichi soldati del pap.aj e fra questi 
il tenente Fantini. Fino ad ora le premure dol 
generale Goyon e dell' ambasciatore riuscirono 
vane. ■ , . . * ' 

Altre scorrerìe dei zuavi avvennero sul vo
stro'confine a Garignano, ove, trovato sui Te
vere alcune contadine che lavavano i panni 
cantando canzoni nazionali, cominciarono a ti
rare colpi di fucile, di che spaventate quelle 
donne se ne fuggirono nel villaggio gridando 
aiuto; A quelle grida accorsero gli uomini del 
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— Scrive il Pun;;olo: di Milano.cjie î el ballo
dato a Corte , la sera .del 16 in quella città ; 
si notò che i I Ile s'intrattenne, a lungo., per 
pni di ini' ora,\ in* animato e amichevole coi
loquio col'generale prnssiapo Bonin;, Cnppk 
l'ambasciatore cónte Brassier de Saint Simon.

fùp %l — Pcdh —11 Mariìcipio ha 
respinto la proposta di far,. riscuotere 

•le imposte arretrante, 

,.ì- t x 
■ * * * ; 

nòtizio ci - if, 
cne :'x\ gi^ilgiinp.;':oggi: 'Ha 

Messina e di cui possiamo'éaranlire Pali 
1 1 
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Fondi Piemontesi 
3 0[0 francesi. . 
i 0[0, idem . . 

Consolidati Inglesi ,.
Vienna 20. Metalliche 
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